Comune di Forlì – Rapporto qualità dell’aria 2006



Introduzione

Premessa

La redazione e la diffusione del Rapporto sulla Qualità dell’aria per l’anno 2006, è uno strumento di fondamentale importanza, non solo perché rappresenta l’adempimento formale di quanto previsto dal D.M. 163/99, ma anche perché risulta essere la base conoscitiva a livello comunale per la predisposizione di piani e programmi correlati alla qualità dell’aria.

L’anno 2006, vedrà la nascita del primo Piano di Risanamento della Qualità dell’aria emanato dalla Provincia, che oltre ad illustrare lo scenario di riferimento delle emissioni nel nostro territorio, prevede l’individuazione di pacchetti di misure che consentano di perseguire l’obiettivo della riduzione delle emissioni nel nostro territorio. Pertanto risulta sempre più evidente la necessità si adottare strategie comuni nella gestione della qualità dell’aria, cercando di passare da interventi legati all’emergenza ad interventi pianificati e concordati tra le Amministrazioni.

Alla base di ogni decisione, fondamentale deve essere il quadro conoscitivo della realtà di riferimento, e il rapporto annuale sulla qualità dell’aria risulta lo strumento chiave per l’ amministrazione comunale per valutare il trend degli inquinanti in atmosfera sia nel breve che nel medio periodo. 

Il Rapporto Qualità dell’Aria del 2006 conserva l’approccio metodologico già introdotto nel rapporto del 2005 che ben rappresenta la complessità e le diverse interconnessioni a livello del sistema urbano cittadino per quanto riguarda l’inquinamento atmosferico. 

La redazione dei rapporti 2003, 2004, 2005 e quella di quest’anno seguono quelle che sono le linee guida indicate da ANPA e che consentono un approccio metodologico simile e confrontabile in modo da evidenziare meglio i trend che si vanno delineando all’interno del territorio Comunale.

Quadro normativo

Vale la pena ricordare che l’inquinamento atmosferico è stato tra i primi settori ambientali ad essere disciplinato e tuttora conserva una legislazione numerosa ed in continua evoluzione, risulta pertanto necessaria una panoramica sulla normativa europea, nazionale e regionale aggiornata al 2005.
Normativa nazionale

· D.P.C.M. 28/03/83: Limiti massimi di accettabilità delle concentrazioni e di esposizione relativi ad inquinanti dell’aria nell’ambiente esterno.

· D.P.R. 203/88: Attuazione delle direttive nn. 779/80, 884/84, 360/84 e 203/85 CEE concernenti norme in materia di qualità dell’aria, relativamente a specifici agenti inquinanti, e di inquinamento prodotto dagli impianti industriali, ai sensi dell’art.15 della L. 16/4/1987, n. 183,

· D.M. 25/11/94: Aggiornamento delle norme tecniche in materia di limiti di concentrazione e di livelli di attenzione e di allarme per gli inquinanti atmosferici nelle aree urbane e disposizioni per la misura di alcuni inquinanti di cui al D.M. 15/04/94.

· DM 5 febbraio 1996 : Prescrizioni per la verifica delle emissioni dei gas di scarico degli autoveicoli in circolazione (in particolare si fa riferimento al tenore di monossido di carbonio), ai sensi della direttiva del Consiglio della Comunità Europea n. 92/55/CEE.
· D.M. 16/05/96: Attuazione di un sistema di sorveglianza dell’inquinamenti da ozono.

· D. Lgs. 04/08/99 N.351: Attuazione della Direttiva 96/62/CE in materia di valutazione e di gestione della qualità aria ambiente.

· D.M. 21/4/99 N.163: individuazione dei criteri ambientali e sanitari in base ai quali i sindaci adottano le misure di limitazione della circolazione nei centri abitati.

·  D.M. 02/04/02 N.60: Recepimento della direttiva 1999/30/CE del Consiglio del 22 aprile 1999 concernente i limiti di qualità dell’aria ambiente per il biossido di zolfo, il biossido di azoto, gli ossidi di azoto, le particelle e il piombo, e della direttiva 2000/69/CE relativa ai valori limite di qualità dell’aria ambiente per il benzene ed il monossido di carbonio.

· D.M. 01/10/02 N.261: Regolamento recante direttive tecniche per la valutazione preliminare della qualità dell’aria ambiente, i criteri per l’elaborazione del piano e dei programmi di cui agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 04/08/99 n. 351.

· D.M. 20/09/02: Modalità per la garanzia della qualità del sistema delle misure di inquinamento atmosferico, ai sensi del decreto legislativo 04/08/99 N.351.

· D. Leg. 23/07/2004 N.183: Attivazione direttiva 2002/3/CE relativa all’ozono nell’aria

· D. Leg 21/05/2004 N.171: Attivazione della direttiva 2000/81/CE relativa ai limiti nazionali di emissione di alcuni inquinanti atmosferici.
valori limite, margini di tolleranza e soglie di allarme secondo il  dm 60/02 e secondo il d.leg. 183/2004 (ozono)

	
	Limite
	Margine Tolleranza
	Limite + Tolleranza
	Anno rif.  limite + tolleranza
	Statistica e tempo mediazione
	Anno limite effettivo

	
	g/m3
	%
	g/m3
	g/m3
	
	
	

	Biossido di zolfo
	Protezione salute
	350
	9
	30
	380
	2004
	Media 1 h da non superare più di 24 volte/anno
	01/01/05

	
	
	
	0
	0
	350
	2005
	
	

	
	Protezione salute
	125
	-
	-
	-
	2005
	Media 24 h da non superare più di 3 volte/anno
	01/01/05

	
	Protezione ecosistemi
	20
	-
	-
	-
	2001
	Media annuale e semestre invernale (1/10-31/3)
	19/07/02

	
	Soglia allarme
	500
	-
	-
	-
	2002
	Concentrazione per 3 h consecutive superiore alla soglia
	28/04/02

	Biossido di azoto
	Protezione salute
	200
	30
	60
	260
	2004
	Media 1h da non superare più di 18 volte/anno
	01/01/10

	
	
	
	25
	50
	250
	2005
	
	

	
	
	
	20
	40
	240
	2006
	
	

	
	
	
	15
	30
	230
	2007
	
	

	
	
	
	10
	20
	220
	2008
	
	

	
	
	
	5
	10
	210
	2009
	
	

	
	
	
	0
	0
	200
	2010
	
	

	
	Protezione salute
	40
	30
	12
	52
	2004
	Media annuale
	01/01/10

	
	
	
	25
	10
	50
	2005
	
	

	
	
	
	20
	8
	48
	2006
	
	

	
	
	
	15
	6
	46
	2007
	
	

	
	
	
	10
	4
	44
	2008
	
	

	
	
	
	5
	2
	42
	2009
	
	

	
	
	
	0
	0
	40
	2010
	
	

	
	Soglia di allarme
	400
	-
	-
	-
	2002
	Concentrazione per 3h consecutive superiore alla soglia
	19/07/01


	Ossidi di azoto
	Protezione vegetazione
	30
	-
	-
	-
	2002
	Media annuale
	28/04/02

	Ozono
	Protezione salute
	120
	
	
	
	2010
	Media su 8 ore massima giornaliera da non superare per più di 25 giorni per anno come media su 3 anni


	01/01/10

	Monossido di carbonio
	Protezione salute
	10
	20
	2
	12
	2004
	Media mobile 8h
	01/01/05

	
	
	
	0
	0
	10
	2005
	
	

	Piombo
	Protezione salute
	0,5
	20
	0,1
	0,6
	2004
	Media annuale
	01/01/05

	
	
	
	0
	0
	0,5
	2005
	
	

	benzene
	Protezione salute
	5
	100
	5
	10
	2005
	Media annuale
	28/04/02

	
	
	
	80
	4
	9
	2006
	
	

	
	
	
	60
	3
	8
	2007
	
	

	
	
	
	40
	2
	7
	2008
	
	

	
	
	
	20
	1
	6
	2009
	
	

	
	
	
	0
	0
	5
	2010
	
	

	Polveri fini

PM10
	Protezione salute
	50
	10
	5
	55
	2004
	Media 24h da non superare più di 35 volte/anno
	01/01/05

	
	
	
	0
	0
	50
	2005
	
	

	
	Protezione salute
	40
	4
	2
	42
	2004
	Media annuale
	01/01/05

	
	
	
	0
	0
	40
	2005
	
	


Normativa regionale
· D.G.R. 12 gennaio 2004, n.43 – “Aggiornamento delle linee di indirizzo per l’espletamnto delle funzioni degli enti locali in materia di inquinamento atmosferico di cui agli artt. 121 e122 della L.R.21 aprile 1999 n. 3 'Riforma del sistema regionale e locale'"

· D.G.R. 15 maggio 2001 n. 804 "Approvazione linee di indirizzo per l'espletamento delle funzioni degli enti locali in materia di inquinamento atmosferico di cui agli artt. 121 e122 della L.R.21 aprile 1999 n. 3 'Riforma del sistema regionale e locale'"

· L.R. 21 aprile 1999 n. 3 "Riforma del sistema regionale e locale" Capo III Sezione IV "Inquinamento acustico e atmosferico" Artt. 121 - 123

Accordi Regione Emilia-Romagna

15 luglio 2002: 1° Accordo di Programma sulla Qualità dell’Aria – per la gestione dell’emergenza da PM10 e per il progressivo allineamento ai valori fissati dalla U.E. di cui al D.M. 2.4.2002, n.60. L’accordo di Programma è sottoscritto da Regione, Province e Comuni con popolazione superiore a 50.000 abitanti

14 luglio 2003: 2° Accordo di Programma

28 settembre 2004: 3° Accordo di Programma

18 ottobre 2005: 4° Accordo di Programma
Tipologia e origine degli inquinanti misurati

Monossido di carbonio (CO): si origina nei processi di combustione quale intermedio dell’ossidazione del carbonio, nelle sue varie forme, a biossido di carbonio. In caso di combustione incompleta causata da un rapporto di compressione non ottimale o da temperature di contatto non sufficienti (ad esempio veicoli in decelerazione), non si può raggiungere l’ossidazione totale del carbonio e ci si ferma al monossido. Il monossido di carbonio è un buon indicatore dell’inquinamento causato dal traffico veicolare e dalle caldaie domestiche e industriali. Essendo, più leggere dell’aria tende a disperdersi in verticale, diminuendo drasticamente all’allontanarsi dal punto di emissione.

Ossidi di azoto (Nox): si originano nei processi di combustione a causa della combinazione diretta tra l’azoto e l’ossigeno atmosferici. Il processo di formazione degli ossidi di azoto richiede un’elevata energia e pertanto tali sostanze si formano soltanto a temperature molto elevate. Per il traffico la fase di massima produzione di ossidi di azoto è quella di accelerazione dei veicoli (motore più caldo). Altro elemento che favorisce la formazione di ossidi di azoto è una combustione irregolare, con presenza di punti più caldi della media all’interno delle camere di combustione. Per tale motivo i combustibili liquidi altobollenti (diesel da autotrazione, gasolio per caldaie) causano la formazione di una quantità maggiore di ossidi di azoto rispetto a quelli gassosi (metano, GPL) o liquidi bassobollenti (benzina).

Biossidi di zolfo (SO2): si forma per ossidazione dello zolfo presente nei combustibili. Tale elemento è presente in tracce minime nei combustibili gassosi, nei quali vengono aggiunti prodotti solforati odorizzanti, ed in concentrazioni fino a 50 ppm nelle benzine, fino a 350 ppm nel gasolio per autotrazione, fino allo 0.3% nel gasolio da riscaldamento e fino all’1% negli oli combustibili.

Polveri: derivano dalla combustione di combustibili liquidi o solidi, dall’usura meccanica di materiali (gomme, freni, asfalto, ma anche intonaci, parti meccaniche in genere, etc.), da fenomeni di erosione ad opera del vento, da cicli industriali e artigianali, dalla ricombinazione in atmosfera di inquinanti gassosi.

La frazione PM10 è la parte di polveri di maggior interesse tossicologico in quanto supera le barriere respiratorie. Inoltre in questa frazione si concentrano le sostanza cancerogene (idrocarburi policiclici aromatici, diossine, amianto, silicie, ecc.).

Idrocarburi: si originano da processi evaporativi di combustibili e di sostanze organiche volatili di uso industriale, nonché come residuo di materiale incombusto nei processi termici. E’ quest’ ultima tipologia, in particolare per quanto riguarda le emissioni di autoveicoli a combustibili liquidi (metalli pesanti > diesel leggeri > benzina) a dare di solito il contributo maggiore. In zone fortemente interessate da attività industriali potrebbero invece prevalere le emissioni evaporative (verniciature, spalmature, etc.). Alcuni idrocarburi interagiscono nel processo di formazione dell’ozono atmosferico, mentre altri interferiscono a livello stratosferico con la distruzione dell’ozono.

Ozono (O3): l’ozono troposferico si crea quando i gas inquinanti emessi dalle automobili, dalle industrie, dalle raffinerie, etc., reagiscono in presenza della luce solare (smog fotochimica). Le più alte concentrazioni si rilevano, infatti, nei mesi più caldi e nelle ore di massimo irraggiamento solare (fra le ore 12 e 17). Nelle aree urbane o industriali (dove è forte la presenza di inquinanti) l’ozono si forma con grande rapidità, ma può essere trasportato da brezze anche in campagna e in aree verdi.

Ipa: gli Idrocarburi Policiclici Aromatici rappresentano un insieme di composti organici con due o più anelli aromatici condensati; si formano nel corso della combustione incompleta di materiale organico e dipendono strettamente dall’uso diffuso di olio combustibile, gas, carbone e legno nella produzione di energia.

Benzene: è un idrocarburo capostipite del gruppo degli idrocarburi aromatici. E’ una sostanza liquida ed incolore da caratteristico odore aromatico pungente, chimicamente stabile ma volatile a temperatura ambiente. Il benzene è un solvente molto usato in alcune industrie della chimica organica ed a causa dei suoi effetti cancerogeni il suo livello di concentrazione è disciplinato negli ambienti di lavoro. Attualmente però il suo impiego industriale è stato in prevalenza sostituito dal toluene, avente caratteristiche di pericolosità meno marcate. Il benzene è presente nella benzina a concentrazioni pari all’1% ed è emesso nell’atmosfera a causa dei processi di evaporazione durante le operazioni di rifornimento e trasporto e della combustione incompleta del carburante.
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